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Imposte dirette 

Premessa 

Neutralità fiscale della fusione 

Disavanzo da annullamento o da concambio. 
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Riserve o fondi in sospensione d’imposta 
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Effetti fiscali della fusione Retroattività fiscale 

Altri aspetti 
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Imposte ipotecarie e catastali 
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Ai sensi dell’art.172 del TUIR (D.P.R. n. 917 del 22 dicembre 1986 e successive modifiche), la fusione tra più società non costituisce realizzo né distribuzione delle plusvalenze e minusvalenze dei beni delle società fuse o incorporate, ivi incluse quelle relative alle rimanenze e al valore di avviamento.

Nella determinazione del reddito della società risultante dalla fusione o incorporante non si tiene conto, altresì, dell’avanzo o disavanzo iscritto in bilancio per effetto del rapporto di cambio delle azioni o quote o dell’annullamento delle azioni o quote di alcuna delle società fuse possedute da altre. I maggiori valori iscritti in bilancio per effetto dell’eventuale imputazione del disavanzo derivante dall’annullamento o dal concambio di una partecipazione, in relazione ad elementi patrimoniali della società incorporata o fusa, non sono imponibili nei confronti dell’incorporante o della società risultante dalla fusione. I beni ricevuti, tuttavia, devono essere valutati fiscalmente in base all’ultimo valore riconosciuto ai fini delle imposte sui redditi; in tale ambito devono risultare, da un apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi, i dati esposti in bilancio ed i valori fiscalmente riconosciuti.

Ai sensi dell’art.12, 1° comma, lettera a), del D.Lgs. del 18 novembre 2005 n. 247 (il cosiddetto decreto correttivo IRES), il cambio delle partecipazioni originarie non rappresenta né realizzo né distribuzione di plusvalenze o di minusvalenze né conseguimento di ricavi per i soci della società incorporata o fusa, fatta salva l’applicazione, in caso di conguaglio, dell’art. 47 , comma 7, che considera utile, soggetto a tassazione, la parte di conguaglio che eccede il prezzo pagato per l’acquisto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate. Peraltro, ricorrendone le condizioni, possono trovare applicazione gli artt.58 e 87 del TUIR, in base ai quali è possibile invocare l’esenzione dalla tassazione delle plusvalenze, a vario titolo, realizzate. Le modifiche apportate dalla citata del decreto correttivo IRES, hanno effetto, per espressa disposizione normativa, dai periodi d’imposta che iniziano a decorrere dal 1° gennaio 2004 (art.12, comma 8, del D.Lgs. n. 247/2005)

Normalmente, dalla data in cui ha effetto la fusione, la società risultante dalla fusione o incorporante subentra negli obblighi e nei diritti delle società fuse o incorporate relativi, per quel che concerne le imposte sui redditi.

Le riserve in sospensione di imposta, iscritte nell’ultimo bilancio delle società fuse o incorporate devono concorrere a formare il reddito della società risultante dalla fusione o incorporante se e nella misura in cui non siano state ricostituite nel suo bilancio prioritariamente utilizzando l’eventuale avanzo da fusione; a meno che non si tratti di riserve tassabili solo in caso di distribuzione le quali - qualora e nel limite in cui vi sia avanzo di fusione o aumento di capitale per un ammontare superiore al capitale complessivo delle società partecipanti alla fusione, al netto delle quote del capitale di ciascuna di esse già possedute dalla stessa o da altre - concorreranno a formare il reddito della società risultante dalla fusione o incorporante in caso di distribuzione dell’avanzo o di distribuzione del capitale ai soci. Le riserve che, anteriormente alla fusione, sono state imputate al capitale delle società fuse o incorporate si considerano trasferite nel capitale della società risultante dalla fusione o incorporante, concorrendo a formarne il reddito, in caso di riduzione del capitale per esuberanza.

Il regime fiscale delle riserve della società incorporata o fusa, diverse da quelle già attribuite o ricostituite, si applica anche all’aumento di capitale, all’avanzo da annullamento o da concambio eccedenti la ricostituzione e l’attribuzione delle riserve in sospensione d’imposta. Al riguardo, non devono concorrere alla formazione del cosiddetto “avanzo di annullamento” il capitale e le riserve di capitale fino a concorrenza del valore delle partecipazioni annullate, ai sensi delle modifiche apportate, al 6° comma dell’art.172 del TUIR, dall’art.12, 1° comma, lett. b), del D.Lgs. n. 247/2005. Purtroppo trattasi di una modifica penalizzante per i contribuenti poiché l’avanzo di fusione, in assenza di annullamento di partecipazioni, viene, per così dire, suddiviso in una prima parte formata con apporti e in una seconda formata con utili. In presenza di annullamento di partecipazioni, si considera l’avanzo di fusione come una voce formata con utili. Tale modifica penalizzante, come previsto dal comma 8, dell’art. 12, del D.Lgs. n. 247/2005, ha effetto dai periodi d’imposta che hanno inizio a decorrere dal 1° gennaio 2005.

Le perdite delle società che partecipano alla fusione, compresa la società incorporante, possono essere portate in diminuzione del reddito della società risultante dalla fusione o incorporante per la parte del loro ammontare che non eccede l’ammontare del rispettivo patrimonio netto quale risulta dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale di cui all’esaminato art. 2501-quater , senza tener conto dei conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione stessa, e sempre che dal conto economico della società, le cui perdite sono riportabili, relativo all’esercizio precedente a quello in cui la fusione è stata deliberata, risulti un ammontare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica, e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, di cui all’ art. 2425 del codice civile, superiore al 40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori. Nei versamenti in oggetto non si comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo Stato a da altri enti pubblici. Se le azioni o quote della società la cui perdita è riportabile erano possedute dalla società incorporante o da altra società partecipante alla fusione, la perdita non è comunque ammessa in diminuzione fino a concorrenza dell’ammontare complessivo della svalutazione di tali azioni o quote effettuata ai fini della determinazione del reddito dalla società partecipante o dall’impresa che le ha ad essa cedute dopo l’esercizio al quale si riferisce la perdita e prima dell’atto di fusione.

Il reddito delle società fuse o incorporate relativo all’arco temporale compreso tra l’inizio del periodo di imposta e la data in cui ha effetto la fusione è determinato, secondo le disposizioni applicabili in relazione al tipo di società, in base alle risultanze di apposito conto economico.

L’atto di fusione può stabilire che, per quel che concerne le imposte sui redditi, gli effetti della fusione hanno inizio ad una data non anteriore a quella in cui si è chiuso l’ultimo esercizio di ciascuna delle società fuse o incorporate o a quella, se più prossima, in cui si è chiuso l’ultimo esercizio della società incorporante.

Nelle operazioni di fusione, gli obblighi di versamento, ivi compresi quelli relativi agli acconti d’imposta ed alle ritenute operate su redditi altrui, dei soggetti che si estinguono per effetto delle operazioni medesime, sono adempiuti dagli stessi soggetti fino alla data di efficacia della fusione ai sensi dell’art.2504-bis, comma 2, del codice civile. Successivamente a quest’ultima data, i menzionati obblighi si considerano trasferiti alla società incorporante o risultante dalla fusione. 
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Come si è accennato nel paragrafo precedente, ai sensi del 2° comma dell’art.172 del TUIR, nella determinazione del reddito della società risultante dalla fusione o incorporante non si tiene conto dell’avanzo o disavanzo iscritto in bilancio a motivo del rapporto di cambio delle azioni o quote o dell’annullamento delle azioni o quote di alcuna delle società fuse possedute da altre. In tale ambito, i maggiori valori iscritti in bilancio per effetto dell’eventuale imputazione del disavanzo derivante dall’annullamento o dal concambio di una partecipazione, con riferimento ad elementi patrimoniali della società incorporata o fusa, non sono imponibili nei confronti dell’incorporante o della società risultante dalla fusione. Tuttavia i beni ricevuti sono valutati fiscalmente in base all’ultimo valore riconosciuto ai fini delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio ed i valori fiscalmente riconosciuti. Non costituisce plusvalenza tassabile, pertanto, l’utilizzazione, ai fini civilistici, del disavanzo da annullamento o da concambio, emergente dalle operazioni di fusione per l’iscrizione di maggiori valori relativi ad elementi patrimoniali provenienti dalle società fuse, nonché per l’ iscrizione dell’ avviamento.

In altre parole, nel rispetto del principio della neutralità, il disavanzo, ai soli fini della redazione del bilancio civilistico, può essere utilizzato per rivalutare i beni iscritti nelle attività dell’incorporante o della società risultante dalla fusione ma provenienti dalle società fuse ovvero per evidenziare un avviamento generato dall’acquisizione delle suddette società.

Tali maggiori valori, fiscalmente, non danno luogo a plusvalenze tassabili in quanto, a tali fini, i beni provenienti dalle società fuse o incorporate sono valutate in base all’ultimo valore riconosciuto ai fini delle imposte dirette in capo alle società fuse o incorporate. 
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Come è stato già affermato, con l’istituto della fusione, due o più società si estinguono facendo confluire i loro patrimoni in una nuova società e mettendo in atto una fusione per unione oppure una società, già costituita, incorpora i patrimoni di una o più società, che si estinguono, dando vita ad una fusione per incorporazione. Specialmente nella fusione per incorporazione, dal trasferimento del patrimonio della società incorporata, in quello dell’incorporante può emergere un avanzo ovvero un disavanzo di fusione. Tenendo ben presente il fatto che la società incorporante ingloba l’incorporata, l’avanzo o il disavanzo di fusione possono determinarsi a causa dell’ annullamento delle azioni, corrispondenti al capitale della società incorporata, possedute dall’ incorporante oppure a motivo del rapporto di concambio tra le nuove azioni - che devono essere date agli azionisti della società incorporata ed estinta in sede di fusione - e le vecchie da annullare. Al riguardo la società che vuole procedere all’ incorporazione può trovarsi nelle seguenti condizioni nei confronti della società da incorporare:

1) non possiede nel suo attivo azioni o quote del capitale della società da incorporare, perciò deve aumentare il proprio capitale sociale in corrispondenza delle azioni o quote da assegnare ai soci della società che si estingue, in base al fissato rapporto di concambio;

2) ha una partecipazione totalitaria nella società da incorporare, perciò deve annullare la partecipazione in corrispondenza dell’ apporto delle attività e del trasferimento delle passività della società che si estingue. In questa ipotesi non è necessario alcun aumento del capitale sociale né si pone il problema della determinazione del rapporto di concambio, in quanto non ci sono quote o azioni da assegnare ai vecchi soci della società incorporata;

3) ha una partecipazione non totalitaria nella società da incorporare; perciò occorre annullare e aumentare il capitale sociale, in relazione alle quote o azioni da assegnare agli altri soci della società incorporata.

Le attività e le passività della società incorporata devono essere iscritte dalla società incorporante in base ai valori contabili che le stesse presentavano nella contabilità delle società fuse, in ossequio al principio della continuità dei valori.

Dal punto di vista contabile la società incorporante dovrà:

- annullare le eventuali partecipazioni in precedenza possedute nella società incorporata;

- aumentare il capitale sociale per le azioni di nuova emissione da scambiare con le azioni possedute dagli ex-soci delle incorporate, in base al fissato rapporto di concambio;

- inserire nel suo stato patrimoniale le attività e le passività della società incorporata.

Generalmente il patrimonio netto contabile dell’incorporata, pari alla differenza tra i valori contabili delle attività e delle passività, non coincide con il valore delle partecipazioni iscritte nel bilancio dell’incorporante, né con l’aumento del capitale sociale corrispondente al valore nominale delle azioni di nuova emissione, da assegnare ai vecchi soci della società incorporata.

Nel caso di possesso di una partecipazione del 100 per cento, si ha un avanzo di fusione quando il patrimonio netto contabile dell’ incorporata è maggiore del valore contabile della partecipazione; si ha invece disavanzo di fusione quando il patrimonio netto contabile dell’incorporata è minore del valore contabile della partecipazione iscritta nel bilancio dell’incorporante.

Nel caso in cui non si possieda interamente il capitale sociale dell’incorporante, la fusione necessariamente determina un aumento del capitale. Al riguardo si genera un avanzo di fusione quando il patrimonio netto contabile dell’incorporata è maggiore dell’aumento del capitale sociale dell’incorporante; mentre si genera un disavanzo di fusione quando il patrimonio netto contabile dell’incorporata è minore dell’aumento del capitale sociale dell’incorporante.

L’avanzo di fusione è una posta facente parte del patrimonio netto; mentre il disavanzo di fusione può essere considerato come una posta di riequilibrio, iscritta nell’attivo dello stato patrimoniale della società incorporante che, civilisticamente, può essere utilizzato per rivalutare i beni provenienti dalla società incorporata.

A parte i casi di partecipazione totalitaria, laddove si può verificare un avanzo o disavanzo da annullamento, nell’ipotesi di possesso non totalitario sono i rapporti di concambio - scambio di azioni della società incorporata con le azioni della società incorporante - che determinano le citate differenze.

Qualora, come si è detto, emerga un disavanzo di fusione - cioè allorquando il patrimonio netto contabile della società incorporata è minore dell’aumento di capitale sociale attuato dalla società incorporante per assegnare le nuove azioni ai vecchi azionisti della società incorporata ovvero allorquando il valore contabile delle azioni iscritto nel bilancio dell’ incorporante è superiore al patrimonio netto contabile dell’incorporata - è possibile utilizzare civilisticamente questo disavanzo per rivalutare, come abbiamo detto, i beni facenti parte del patrimonio della società incorporata.

I maggiori valori dei beni provenienti dal patrimonio della società incorporante nonché l’evidenziazione di un “avviamento” sono riconosciuti ai fini civilistici ma non anche ai fini fiscali.

Volendo fare un semplice esempio si può considerare il caso di un “aggiornamento” di un fabbricato del valore di 1 milione di euro proveniente dall’ attivo di una società incorporata che viene incrementato di 200.000 euro, pari (per esempio) all’intero disavanzo di fusione emerso da tale operazione; il fabbricato in questione avrà così un valore civilistico di 1.200.000 euro e un valore fiscale di 1 milione di euro. Nell’ipotesi in cui l’ammortamento civilistico venga commisurato al valore di 1.200.000 di euro, ai fini fiscali, in sede di determinazione del reddito imponibile d’ impresa, dovrà essere effettuata una variazione in aumento del reddito poiché, ancorché la rivalutazione è legittima, fiscalmente non è riconosciuta per cui, sempre ai fini fiscali, il valore su cui commisurare le annuali quote d’ammortamento del suddetto fabbricato è di 1 milione di euro. Nell’ipotesi in cui il fabbricato venga venduto, la plusvalenza sarà determinata avendo come riferimento il valore fiscalmente riconosciuto.

Opportunamente, quindi, per evitare confusioni, il legislatore si è preoccupato di prescrivere, in sede di redazione della dichiarazione dei redditi, l’allegazione di un apposito prospetto di riconciliazione in cui indicare, per i beni interessati, i dati esposti in bilancio ed i relativi valori riconosciuti fiscalmente ( art.172, 2°comma ).

Non è più possibile applicare la disciplina prevista dal D.Lgs. n. 358/1997, in base alla quale l’utilizzazione del disavanzo di fusione per rivalutare i beni della società incorporata veniva riconosciuta anche ai fini fiscali, in caso di versamento di un’imposta sostitutiva nella misura del 19% del suo importo. Su tali maggiori valori andavano poi commisurate le annuali quote di ammortamento, ivi comprese quelle relative all’ avviamento eventualmente iscritto in bilancio, stante l’abrogazione degli artt. da 1 a 6 del D.Lgs. n. 358/1997, operata dal 2° comma dell’art.3 del D.Lgs. n.344/2003 con riferimento alle operazioni di fusione perfezionate dopo il 31 dicembre 2003.

In tale contesto, riteniamo opportuno far presente che, con l’emanazione del D.Lgs. n. 344/2003, l’Esecutivo ha recepito quanto indicato nella legge delega n. 80 del 7 aprile 2003 (delega al Governo per la riforma del sistema fiscale statale) in particolare alla lett.m) dell’art. 4, laddove si è espressamente previsto che la riforma dell’imposizione sul reddito delle società deve prevedere, tra l’altro, l’abolizione dell’imposta sostitutiva di cui al D.Lgs. n.358/1997 e della possibilità, prevista dal menzionato decreto, di ottenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti per effetto dell’imputazione dei disavanzi da annullamento e da concambio derivanti da operazioni di fusione, confermando il regime di neutralità fiscale di tali operazioni.

Tuttavia, come ha stabilito l’art. 4, 1° comma, lett.a), del D.Lgs. n.344/2003, relativamente alle fusioni deliberate dalle assemblee delle società partecipanti fino al 30 aprile 2004, possono trovare applicazione le disposizioni contenute nell’art.6, 2° comma, del D.Lgs. n.358/1997, in conformità delle quali i maggiori valori iscritti per effetto dell’imputazione del disavanzo da annullamento delle azioni o quote si intendono riconosciuti anche ai fini fiscali, fino a concorrenza dell’importo complessivo netto:

a) delle plusvalenze, diminuite delle eventuali minusvalenze, rilevanti ai fini dell’applicazione dell’imposta sostitutiva, ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs 28 gennaio 1991, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 marzo 1991, n. 102, concernente le modalità di applicazione della imposta sostitutiva nonché ai sensi del comma 1 dell’ art. 5 del D.Lgs 21 novembre 1997, n. 461, o che sono state assoggettate ad imposta sostitutiva ai sensi del D. Lgs. n.358/97;

b) dei maggiori e dei minori valori, rispetto ai relativi valori di acquisizione, derivanti dalla cessione delle azioni o quote, che hanno concorso a formare il reddito di un’impresa residente;

c) delle svalutazioni nonché delle rivalutazioni delle azioni o quote che hanno concorso a formare il reddito di un’impresa residente o che per disposizione di legge non concorrono a formarlo, nemmeno in caso di successivo realizzo.

La società incorporante o beneficiaria deve, comunque, documentare i componenti positivi e negativi di reddito relativi alle azioni o quote annullate, realizzate dalla società stessa e dai precedenti possessori.

I soggetti che intendono avvalersi delle sopra descritto beneficio devono chiederne l’applicazione nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta in cui ha effetto la fusione.
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L’azione legislativa di contrasto delle fusioni e delle altre operazioni societarie aventi finalità elusive, più o meno occulte, è disciplinata dall’art. 37-bis inserito nel D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600. Secondo questa disposizione, si presumono inopponibili all’Amministrazione finanziaria gli atti, i fatti e i negozi, anche collegati tra loro, privi di valide ragioni economiche, diretti ad aggirare obblighi o divieti previsti dall’ordinamento tributario e ad ottenere riduzioni di imposte o rimborsi, altrimenti indebiti.

L’Amministrazione finanziaria è legittimata a disconoscere i vantaggi tributari conseguiti mediante queste operazioni, applicando le imposte determinate in base alle disposizioni eluse, al netto delle imposte dovute per effetto del comportamento inopponibile all’Amministrazione.

Le operazioni in questione riguardano:

1) trasformazioni, fusioni, scissioni, liquidazioni volontarie e distribuzioni ai soci di somme prelevate da voci del patrimonio netto diverse da quelle formate con utili;

2) conferimenti in società, nonché atti aventi ad oggetto il trasferimento o il godimento di aziende;

3) cessioni di crediti;

4) cessioni di eccedenze di imposta;

5) operazioni effettuate ai fini dell’adeguamento alle direttive comunitarie relative al regime fiscale di fusioni, scissioni, conferimenti d’attivo e scambi di azioni;

6) operazioni, da chiunque effettuate, incluse le valutazioni, aventi ad oggetto i beni e i rapporti di cui all’art. 67 , comma 1, lett. da c), a c-quinquies), del TUIR;

7) cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate tra i soggetti ammessi al regime della tassazione di gruppo di cui all’art.117 del TUIR;

8) pagamenti di interessi e canoni, qualora i medesimi siano a benefico di soggetti controllati direttamente o indirettamente da uno o più soggetti non residenti in uno Stato dell’Unione Europea. 

Riscontrate le finalità elusive, l’avviso di accertamento sarà emanato, a pena di nullità, previa richiesta al contribuente, anche per lettera raccomandata, di chiarimenti che dovranno essere inviati per iscritto entro 60 giorni dalla data di ricezione della richiesta nella quale dovranno essere indicati i motivi per cui si reputa applicabile la presunzione di elusione. Ovviamente, l’avviso d’accertamento dovrà essere specificamente motivato, a pena di nullità, in relazione alle giustificazioni fornite dalla società e le imposte o le maggiori imposte dovranno essere calcolate tenendo conto delle somme già dovute o pagate in relazione ai comportamenti contestati.

Le imposte o le maggiori imposte accertate saranno iscritte a ruolo, unitamente ai relativi interessi, dopo che è intervenuta la sentenza della Commissione Tributaria Provinciale.

Va, comunque, ricordato che queste norme tributarie restrittive potranno essere disapplicate qualora la società dimostri che nella particolare fattispecie tali difetti elusivi non potevano verificarsi. A tal fine essa dovrà presentare apposita istanza al Direttore Regionale delle Entrate competente per territorio, descrivendo compiutamente l’operazione e indicando le disposizioni normative di cui chiede la disapplicazione.

Per non incorrere nelle disposizioni antielusive sopra descritte, la società incorporante o le società partecipanti alla fusione possono avvalersi dell’istituto dell’interpello dell’amministrazione finanziaria, disciplinato dall’art.21 della legge n.413 del 30 dicembre 1991, dal D.M. n. 194 del 13 giugno 1997 e dal D.M. n.195 del 13 giugno 1997, chiedendo un parere formale al “Comitato consultivo”, istituito presso il Ministero dell’Economia e delle Finanze, sulla correttezza e liceità dell’operazione di fusione che si vuole attuare.

La mancata risposta da parte del “Comitato consultivo” entro 60 giorni dalla richiesta, equivale a silenzio-assenso dell’amministrazione finanziaria sulla legittimità fiscale dell’operazione così come esposta nella richiesta, una volta trascorsi ulteriori 60 giorni dalla formale diffida ad adempiere prodotta dalla società richiedente.

Peraltro, come prevede l’ottavo comma del predetto art.37-bis del DPR 600/1973: “le norme tributarie che, allo scopo di contrastare comportamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’imposta o altre posizioni soggettive altrimenti ammesse dall’ordinamento tributario, possono essere disapplicate qualora il contribuente dimostri che nella particolare fattispecie tali effetti elusivi non potevano verificarsi. A tal fine il contribuente deve presentare istanza al direttore regionale delle entrate competente per territorio, descrivendo compiutamente l’operazione e indicando le disposizioni normative di cui chiede la disapplicazione”.

Sulla base di tale presupposto normativo e del regolamento attuativo, approvato con il D.M. n.259 del 19 giugno 1998, la società risultante dalla fusione ovvero la società incorporante può, nel caso in cui ritenga che le norme anti-elusive la penalizzano fiscalmente, chiedere la disapplicazione di tali norme presentando formale istanza al competente Direttore Regionale delle Entrate, con le modalità e nel rispetto delle procedure previste nel predetto regolamento attuativo.

 

A titolo di esempio, riteniamo opportuno far presente che, con il parere n. 27-2005, il citato Comitato consultivo, in relazione ad un’operazione di fusione, con contestuale estinzione dell’incorporata, società di persone, in possesso di una quota del capitale sociale dell’incorporante, partecipate entrambe dagli stessi soci persone fisiche, ha chiarito che tale operazione presenta profili di elusività se non è supportata da valide ragioni economiche, dato che le finalità di semplificare il rapporto di controllo della società di capitali ed eliminare i costi di gestione relativi a quella di persone ben possono essere perseguite in maniera più lineare procedendo alla liquidazione di quest’ultima. L’operazione prospettata dai richiedenti si è evidenziata in concreto diretta a conseguire un indebito risparmio d’imposta, costituito dal mancato assoggettamento a tassazione dell’assegnazione delle partecipazioni dell’incorporata ai soci della stessa attraverso l’aggiramento di obblighi o divieti previsti dall’ordinamento tributario.

Con il parere n. 31- 2005, il Comitato consultivo ha precisato che la fusione per unione di due società di capitali, posta in essere al fine di ridurre i costi di gestione da ciascuna sostenuti e di aumentare la competitività della società risultante dalla fusione non comporta “né sottrazione al regime d’impresa dei beni posseduti dalle due società esistenti”, né sottrazione all’imposizione delle plusvalenze derivanti dalla eventuale cessione dei beni confluiti nella società risultante dalla fusione. L’operazione prospettata nell’istanza non presenta caratteri di elusività in quanto si è evidenziata sorretta da valide ragioni economiche e non rivolta all’aggiramento di norme tributarie.

Quando il conferimento riguarda l’unica azienda dell’imprenditore individuale, l’ultimo comma dell’art.176 del TUIR prevede che la successiva cessione delle partecipazioni ricevute in cambio rappresenta una plusvalenza, (considerata reddito diverso) disciplinata dagli artt.67, 1° comma, lett. c) e 68, del TUIR, assumendo come costo il valore loro attribuito al momento del conferimento.

Peraltro, le aziende acquisite in dipendenza di conferimenti effettuati nel rispetto del regime di neutralità fiscale, si considerano possedute dal soggetto conferitario anche per il periodo di possesso del soggetto conferente. Le partecipazioni, ricevute dai soggetti che hanno effettuato tali conferimenti, si considerano iscritte come immobilizzazioni finanziarie nei bilanci in cui risultavano iscritti i beni dell’azienda conferita o in cui risultavano iscritte, come immobilizzazioni, le partecipazioni date in cambio. 

Operazioni straordinarie 

Fusione 
Aspetti fiscali 
Imposte dirette 
Riserve o fondi in sospensione d’imposta 
  

Normalmente, dalla data in cui ha effetto la fusione, la società risultante dalla stessa o incorporante subentra negli obblighi e nei diritti delle società fuse o incorporate relativi alle imposte sui redditi. In  base al 5° comma dell’art.172 del TUIR, le riserve in sospensione di imposta, iscritte nell’ultimo bilancio delle società fuse o incorporate concorrono a formare il reddito della società risultante dalla fusione o incorporante se e nella misura in cui non siano state ricostituite nel suo bilancio prioritariamente utilizzando l’eventuale avanzo da fusione. Questa disposizione non si applica per le riserve tassabili solo in caso di distribuzione le quali, se e nel limite in cui vi sia avanzo di fusione o aumento di capitale per un ammontare superiore al capitale complessivo delle società partecipanti alla fusione al netto delle quote del capitale di ciascuna di esse già possedute dalla stessa o da altre, concorrono a formare il reddito della società risultante dalla fusione o incorporante in caso di distribuzione dell’avanzo o di distribuzione del capitale ai soci; invece le riserve che anteriormente alla fusione sono state imputate al capitale delle società fuse o incorporate si intendono trasferite nel capitale della società risultante dalla fusione o incorporante e concorrono a formarne il reddito in caso di riduzione del capitale per esuberanza.

In ossequio alla “neutralità” della fusione, si è stabilito, pertanto, che le riserve e i fondi in sospensione d’ imposta debbano essere “ricostituiti” nel bilancio della società incorporante o risultante dalla fusione, anche utilizzando l’eventuale avanzo di fusione; altrimenti concorrono alla formazione del reddito.

Tuttavia, tale disposizione, come si è già affermato, non si applica alle riserve tassabili solo in caso di distribuzione, nei limiti e con le modalità sopra evidenziate.

Come è noto, sono tassati in caso di distribuzione, tra gli altri, le riserve e fondi costituiti ai sensi dei seguenti articoli di legge:

- art. 23 Legge 2-12-1975, n. 576 , art. 6 Legge 19-3-1983, n. 72 e art. 24 Legge n. 413/1991 (riserve da rivalutazione);

- art. 34 Legge n. 576/1975 (conferimenti agevolati)

- artt. 10 -16 legge n. 342/2000;

- art. 1, commi 469-476 della Legge n. 266/2005.

Quest’ultima legge ha concesso, alle società e ai soggetti interessati, la facoltà di rivalutare nel bilancio del 2005 il valore dei beni e delle partecipazioni, posseduti e iscritti nell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2004, nei casi di coincidenza tra esercizio sociale ed anno solare. L’adeguamento dei valori dei menzionati beni può contribuire, secondo gli intenti del legislatore, ad evitare la perdita di competitività delle imprese nazionali rispetto a quelle comunitarie, dato che consente di incrementare il patrimonio netto contabile indicato in bilancio e migliorare il “rating” al fine dell’ottenimento del credito, in ossequio ai parametri di “Basilea 2”. La rivalutazione produce effetti fiscali, ancorché differiti.

La rivalutazione deve, obbligatoriamente, essere operata per tutti i beni appartenenti alla stessa categoria omogenea. Operativamente, il riconoscimento dei nuovi valori conseguenti alla rivalutazione è subordinato al pagamento di una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’IRAP, pari al 12%, se si tratta di beni ammortizzabili, ovvero pari al 6%, se si tratta di beni non ammortizzabili e di partecipazioni.

Tale tributo sostitutivo deve essere corrisposto in unica soluzione entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per il periodo d’imposta in cui si è proceduto alla rivalutazione, cioè per l’esercizio chiuso al 31 dicembre 2005 nel caso di coincidenza tra anno solare ed esercizio sociale.

Sono ammessi ad effettuare la predetta rivalutazione i seguenti soggetti titolari di reddito di impresa:

- Società per azioni;

- Società in accomandita per azioni;

- Società a responsabilità limitata;

- Società cooperative;

- Società di mutua assicurazione;

- Aziende speciali;

- Aziende municipalizzate;

- Enti pubblici e privati diversi dalle società che hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali e soggetti equiparati;

- Enti pubblici e privati diversi dalle società che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali, per i beni relativi all’attività commerciale esercitata;

- Persone fisiche che svolgono attività produttive di reddito d’impresa, per i beni relativi all’attività commerciale esercitata;

- Società in nome collettivo e società in accomandita semplice e società ad esse equiparate ai sensi dell’art. 5 del TUIR;

- Società, enti di ogni tipo e persone fisiche non residenti, relativamente alle loro stabili organizzazioni situate in Italia.

La rivalutazione può essere effettuata sia dai soggetti in contabilità ordinaria, obbligati a redigere annualmente il bilancio d’esercizio, sia dai soggetti in contabilità semplificata. In tale ambito è opportuno tenere presente che sono, tuttavia, esclusi i soggetti che determinano forfetariamente il reddito, ai sensi dell’art. 3, comma 177, della Legge 23 dicembre 1996, n. 662.

Possono essere rivalutati, anche in deroga all’art. 2426 del codice civile e a ogni altra disposizione di legge vigente in materia, i seguenti beni:

- le immobilizzazioni materiali cioè gli immobili, i beni mobili iscritti in pubblici registri, gli impianti ed i macchinari, le attrezzature industriali e commerciali, ammortizzabili o meno;

- le immobilizzazioni immateriali, cioè i diritti di brevetto industriale, i diritti di utilizzazione delle opere dell’ingegno, i diritti di concessione, licenze, marchi, know-how, gli altri diritti simili iscritti nell’attivo del bilancio ovvero non iscritti in quanto sono stati interamente ammortizzati, purché siano ancora oggetto di tutela, ai sensi delle vigente normativa;

- le partecipazioni in società controllate o collegate, ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, purché le medesime costituiscano immobilizzazioni.

Non possono, conseguentemente, essere rivalutati:

- i beni materiali e immateriali alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa;

- l’avviamento, i costi pluriennali, i cosiddetti beni monetari cioè denaro, crediti, obbligazioni, comprese quelle convertibili, ecc.;

- le partecipazioni non di controllo, né di collegamento, ai sensi del citato art. 2359 del codice civile;

- le partecipazioni, anche se considerate di controllo o di collegamento, che non costituiscono immobilizzazioni.

Come già accennato, la rivalutazione deve essere eseguita con riferimento ai beni risultanti dal bilancio relativo all’esercizio in corso alla data del il 31 dicembre 2004; per i soggetti in contabilità semplificata, occorre far riferimento ai beni che risultano acquisiti, entro il 31 dicembre 2004, e iscritti nel registro dei beni ammortizzabili, se tenuto, o, in mancanza, annotati nel registro IVA acquisti.

Per le partecipazioni immobilizzate, la rivalutazione è ammessa a condizione che il rapporto di controllo o di collegamento sussista almeno dall’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2004 e continui a sussistere ininterrottamente nell’esercizio successivo, nel cui bilancio o rendiconto la rivalutazione viene eseguita.

Il citato comma 469 prescrive tassativamente che la rivalutazione deve essere eseguita - con riferimento ai beni risultanti nel bilancio o rendiconto dell’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2004 - nel bilancio o rendiconto dell’esercizio successivo per il quale il termine di approvazione scade successivamente al 1° gennaio 2006 (data di entrata in vigore della Legge n. 266/2005).

Le imprese in contabilità ordinaria sono obbligate ad annotare la rivalutazione nel relativo inventario e nella nota integrativa, indicando il costo dei beni rivalutati, comprensivo di eventuali rivalutazioni eseguite in ossequio a precedenti leggi di rivalutazione.

Le imprese in contabilità semplificata, invece, devono redigere un apposito prospetto bollato e vidimato dal quale devono risultare i prezzi di costo dei beni in oggetto e la rivalutazione compiuta. Tale prospetto deve essere presentato, a richiesta, all’Amministrazione finanziaria.

La rivalutazione deve riguardare tutti i beni appartenenti alla stessa categoria omogenea. I beni materiali ammortizzabili, diversi dai beni immobili e dai mobili iscritti in pubblici registri, devono essere raggruppati in categorie omogenee, individuate con riferimento all’anno di acquisizione e al coefficiente di ammortamento, fiscalmente ammesso. Per i beni immateriali, la rivalutazione, presumibilmente, deve essere effettuata distintamente per ciascuno di essi, non essendo essi suscettibili di essere raggruppati in categorie omogenee. Per le partecipazioni immobilizzate si può fare riferimento, al fine di individuare le categorie omogenee, ai titoli emessi dallo stesso soggetto ed aventi uguali caratteristiche.

Come precisato dalla C.M. n. 207/E del 16 novembre 2000 “per espressa previsione normativa, ciascun bene può essere rivalutato e iscritto in bilancio o in inventario ad un valore non superiore a quello effettivamente attribuibile in base ai seguenti criteri ed elementi:

- consistenza;

- capacità produttiva;

- effettiva possibilità di utilizzazione economica dell’impresa;

- valori correnti e quotazioni rilevate nei mercati regolamentati italiani o esteri”.

Per i beni ammortizzabili, i valori iscritti in bilancio, o in inventario per ogni singolo cespite, devono essere presi in considerazione al netto delle quote di ammortamento dedotte a partire dall’esercizio di entrata in funzione del cespite medesimo, ivi compresa la quota imputabile all’esercizio nel quale la rivalutazione viene eseguita, con la conseguenza che, ai fini dell’osservanza del limite massimo rivalutabile, deve essere assunto il costo residuo del cespite che, per le società soggette alla redazione del bilancio secondo la disciplina indicata all’art. 2424 e seguenti del codice civile, coincide con il valore di iscrizione nell’attivo dello Stato Patrimoniale.

Agli amministratori e ai sindaci di enti e società di capitali incombe l’obbligo di indicare e motivare nelle rispettive relazioni, da allegare al bilancio d’esercizio, i criteri seguiti nella rivalutazione e di attestare, sotto la loro responsabilità, che la rivalutazione operata non eccede i limiti di valore, previsti dalla normativa.

Fiscalmente, come previsto dal comma 470 dell’art. 1 della citata Legge n. 266/2005, il maggior valore attribuito ai beni in sede di rivalutazione si considera riconosciuto, ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP, a decorrere dal terzo esercizio successivo a quello nel cui bilancio la rivalutazione è operata. Pertanto, la rivalutazione ha riflessi fiscali a partire dal bilancio relativo all’esercizio 2008, per i soggetti aventi l’esercizio sociale coincidente con l’anno solare.

Come specificato in precedenza, sui maggiori valori dei beni iscritti in bilancio, deve essere corrisposto un tributo sostitutivo dell’IRPEF, dell’IRES e dell’IRAP con l’aliquota del 12%, relativamente ai beni ammortizzabili, e del 6%, relativamente ai beni non ammortizzabili e alle partecipazioni.

L’imposta sostitutiva deve essere computata in diminuzione del saldo attivo risultante dalle rivalutazioni ed è indeducibile dall’IRPEF, dall’IRES e dall’IRAP.

Contabilmente, tale saldo attivo deve essere imputato al capitale o accantonato in una speciale riserva designata con riferimento alla Legge n. 266/2005.

La riserva così evidenziata, ove non venga imputata al capitale, può essere ridotta soltanto nel rispetto della procedura predisposta dai commi secondo e terzo dell’ art. 2445 del codice civile, recante disposizioni in materia di riduzione del capitale sociale. Secondo tale procedura, l’avviso di convocazione dell’assemblea, chiamata a deliberare la diminuzione del capitale sociale, deve obbligatoriamente indicare le ragioni e le modalità di tale riduzione. Una volta adottata, la delibera può essere eseguita solamente dopo la decorrenza di novanta giorni dal giorno dell’iscrizione nel registro delle imprese, purché nessun creditore dell’impresa anteriormente all’iscrizione abbia fatto formale opposizione.

Non va osservata la descritta procedura, qualora la riserva di rivalutazione venga utilizzata per la copertura di perdite d’esercizio. Tuttavia non si potrà procedere alla distribuzione di utili fino a quando la riserva stessa non venga interamente reintegrata o ridotta in misura corrispondente all’importo utilizzato mediante apposita delibera dell’assemblea straordinaria.

Nel caso in cui il saldo attivo di rivalutazione venga destinato ai soci mediante riduzione della relativa riserva oppure mediante riduzione del capitale sociale, le somme attribuite ai soci, aumentate dell’imposta sostitutiva corrispondente all’importo distribuito, concorrono a formare il reddito imponibile della società erogante e il reddito imponibile dei soci.

Verificandosi tale fattispecie, si considera, per presunzione assoluta, che le riduzioni di capitale deliberate dopo l’imputazione al medesimo delle riserve di rivalutazione - comprese, eventualmente, quelle già iscritte in bilancio, in virtù di precedenti leggi di rivalutazione monetaria - abbiano anzitutto per oggetto, fino all’importo corrispondente, la parte del capitale formata con l’imputazione delle predette riserve di rivalutazione. Nell’esercizio in cui si procede all’attribuzione del saldo attivo mediante riduzione della relativa riserva, ai fini IRPEF o IRES, all’impresa che ha eseguito la rivalutazione è attribuito un credito di imposta pari all’importo dell’imposta sostitutiva pagata.

Il successivo comma 472 prevede espressamente che il saldo di rivalutazione ottenuto può essere assoggettato, in tutto o in parte, ad una ulteriore imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’IRAP, nella misura del 7%, da versare obbligatoriamente in tre rate annuali, senza pagamento di interessi, entro il termine di versamento del saldo delle imposte sui redditi, corrispondendo i seguenti importi:

- 10% nel 2006;

- 45% nel 2007;

- 45% nel 2008.

Ovviamente l’ulteriore corresponsione di questa imposta sostitutiva “affranca” il saldo della predetta rivalutazione che, pertanto, non dovrà essere più considerato in sospensione d’imposta.

Tornando alla tematica concernente i fondi e le riserve in sospensione d’imposta c’è da far presente che essi mantengono il regime di sospensione di cui godevano prima della fusione subordinatamente all’esistenza di:

- un avanzo di fusione;

- un aumento di capitale per un ammontare superiore al capitale complessivo delle società partecipanti alla fusione, al netto delle quote del capitale di ciascuna di esse possedute dalla stessa o da altre, in caso di fusioni con concambio.

In questi casi, il vincolo della sospensione si trasferisce sull’ avanzo o su una parte del capitale; in caso di successiva distribuzione dell’ avanzo o di riduzione del capitale per esuberanza, il regime sospensivo viene a decadere e si determina la loro ordinaria tassazione.

In caso contrario (cioè qualora non vi sia un avanzo o un aumento di capitale nella misura prima indicata) le riserve e fondi in sospensione d’ imposta vengono meno, senza dare origine ad alcuna imposizione in capo alla società risultante dalla fusione o incorporante.

Per questa tipologia di riserve e fondi, infatti, la fusione produce solo il loro annullamento ma non la loro distribuzione, unico evento a cui è subordinata la loro tassazione e che dopo la loro “confusione” nel patrimonio della società risultante dalla fusione o incorporante è diventata oggettivamente impossibile. Per ragioni connesse al carattere “successorio” della fusione, il legislatore ha tuttavia previsto la trasposizione del vincolo preesistente sull’ avanzo o sull’ aumento di capitale “eccedente”, in modo da mantenere la sospensione d’ imposta fino a che anche tali riserve o capitale non siano distribuiti.

Da ultimo, si deve precisare che se le riserve e fondi tassabili solo in caso di distribuzione siano stati imputati a capitale in precedenza nelle società fuse o incorporate, la norma prevede che tale vincolo si intenda trasferito nel capitale sociale della società risultante dalla fusione o incorporante e che, in caso di successiva riduzione del capitale per esuberanza, tale importo concorra a formare il reddito.

In tema di affrancamento è opportuno far presente che l’art. 4 della Legge n. 448/2001 consente l’affrancamento delle riserve e dei fondi in sospensione d’imposta, mediante la corresponsione di un tributo sostitutivo dell’imposta sui redditi pari al 19% degli importi oggetto dell’affrancamento.

Tali fondi e riserve, anche se imputati al capitale sociale o fondo di dotazione devono, comunque, essere iscritti nel bilancio o rendiconto dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2001. L’imposta sostitutiva, affinché vengano liberati tali fondi e riserve, deve essere liquidata nella dichiarazione dei redditi concernente l’esercizio 2001 ovvero l’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2001. Essa deve essere versata in tre rate annuali: la prima, pari al 45% dell’intero importo dovuto, va corrisposta entro il termine per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative al 2001, le altre due rate, pari rispettivamente al 35% e al 20% dell’intero importo dovuto, vanno corrisposte, sempre entro il termine per il versamento a saldo delle imposte sui redditi, nei due esercizi successivi, con la maggiorazione degli interessi calcolati nella misura del 3% annuo.

Con l’art. 3 del D.L. n. 282 del 24 dicembre 2002, convertito dalla Legge n. 27/2003, si è stabilito, altresì, che le previsioni del menzionato art.4 della Legge n. 448/2001 si applicano anche alle riserve e agli altri fondi in sospensione d’imposta, anche se imputati al capitale sociale, esistenti nel bilancio dell’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2002. Questa imposta sostitutiva deve essere versata in unica soluzione ovvero in tre rate annuali, entro il termine di versamento a saldo delle imposte sui redditi dell’esercizio in questione e dei due successivi. 

Operazioni straordinarie 
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Aspetti fiscali 
Imposte dirette 
Riporto delle perdite 
  

Ai sensi del comma 7 dell’art.172 del TUIR, le perdite delle società che partecipano alla fusione, ivi incluse quelle della società incorporante, possono essere portate in diminuzione del reddito della società risultante dalla fusione o incorporante per la parte del loro ammontare che non eccede l’ammontare del rispettivo patrimonio netto quale risulta dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale di cui all’ art. 2501-quater del codice civile, senza tener conto dei conferimenti e versamenti fatti negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione stessa, e sempre che dal conto economico della società le cui perdite sono riportabili, relativo all’esercizio precedente a quello in cui la fusione è stata deliberata, risulti un ammontare di ricavi e proventi della gestione caratteristica, e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi superiore al 40% di quello risultante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori. Fra i menzionati versamenti non si comprendono i contributi erogati a norma di legge dallo Stato a da altri enti pubblici. Nel caso in cui le azioni o le quote della società la cui perdita sia riportabile erano possedute dalla società incorporante o da altra società partecipante alla fusione, la perdita non è deducibile fino a concorrenza dell’ammontare complessivo della svalutazione di tali azioni o quote effettuata ai fini della determinazione del reddito dalla società partecipante o dall’impresa che le ha ad essa cedute dopo l’esercizio al quale si riferisce la perdita e prima dell’atto di fusione.

La norma sopra riportata si connota essenzialmente come una norma anti-elusiva, la quale, tramite successive formulazioni sempre più restrittive, ha inteso limitare quel fenomeno elusivo, attuato per il tramite della fusione, che consentiva a soggetti con utili elevati di compensare il proprio reddito con perdite realizzate da altri soggetti, le cosiddette “bare fiscali”.

L’introduzione di stretti vincoli in chiave anti-elusiva ha condotto ad una notevole rigidità nelle operazioni di fusione in cui una o più società abbiano perdite riportabili, con l’ effetto di intralciare anche operazioni aventi esclusivamente una valenza economica e non meramente fiscale.

Ai sensi del citato comma 7 dell’art.172 del TUIR, la società risultante dalla fusione o incorporante ha diritto a dedurre dal proprio reddito imponibile ai fini IRES le perdite di esercizi precedenti delle società che partecipano alla fusione, compresa la società incorporante, nei limiti di prestabilite regole.

La prima regola costituisce un limite quantitativo all’importo delle perdite riportabili relative ad una società. Tale limite di riportabilità è costituito dall’ammontare del patrimonio netto della società le cui perdite sono riportabili come risultante dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale ai sensi dell’ art. 2501-quater Codice civile; nel calcolare tale patrimonio netto, tuttavia, non si deve tenere conto dei conferimenti e versamenti effettuati negli ultimi ventiquattro mesi anteriori alla data cui si riferisce la situazione stessa.

La parte della perdita pregressa che eccede tale ammontare di patrimonio netto “rettificato” è di conseguenza inutilizzabile ai fini fiscali.

Oltre che a un limite quantitativo, la possibilità di riporto a nuovo delle perdite post fusione è sottoposta ad una duplice condizione; se nell’ esercizio anteriore a quello in cui viene adottata la delibera di fusione l’ammontare di ricavi risultante dal conto economico (di cui all’art. 2425 Codice civile ) e quello delle spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi (di cui allo stesso articolo) non è superiore al 40 per cento della media dei medesimi valori nei due esercizi anteriori, non vi può essere alcun riporto delle perdite pregresse.

I ricavi e le spese cui la norma fa riferimento sono quelli civilistici, come risulta dal riferimento alle norme sul bilancio, prescindendo quindi dalla definizione di ricavi e spese data dalla normativa tributaria.

Peraltro, se le azioni o quote della società le cui perdite sono riportabili erano possedute dalla società incorporante o da altra società partecipante alla fusione, la perdita pregressa non è comunque riportabile a nuovo fino a concorrenza dell’ ammontare complessivo della svalutazione di tali azioni o quote effettuata ai fini della determinazione del reddito dalla società incorporante o partecipante alla fusione.

La stessa limitazione è applicabile se la svalutazione è stata operata dall’impresa che ha ceduto la partecipazione ad una delle società partecipanti alla fusione dopo l’esercizio al quale si riferisce la perdita e prima dell’atto di fusione. 

Con l’articolo 35, comma 17, del D.L. n.223 del 4 luglio 2006, convertito con modifiche dalla n.248 del 4 agosto 2006, è stato limitato il riporto delle perdite nell’ipotesi di retrodatazione degli effetti fiscali delle operazioni di fusione e scissione.

Anteriormente a tale modifica, in caso di retrodatazione degli effetti fiscali della fusione, ai sensi del comma 9 dell’articolo 172 del TUIR, era consentito, alle società che vi partecipavano, compensare tra loro i risultati positivi e i risultati negativi relativi al periodo d’imposta interessato dall’operazione straordinaria, senza incorrere nei limiti di cui all’esaminato  comma 7 che disciplina il riporto delle perdite.

In buona sostanza, a motivo della retrodatazione degli effetti della fusione, nell’esercizio interessato non si evidenziavano, per le società partecipanti, autonomi e distinti periodi d’imposta, in quanto risultava un unico periodo d’imposta ed un unico reddito in capo alla società risultante dalla fusione o alla società incorporante, alla determinazione del quale partecipavano i “flussi reddituali” di tutte le società partecipanti.

Ciò ha consentito alla società risultante dalla fusione o alla società incorporante di compensare risultati di segno diverso, teoricamente attribuibili alle diverse società partecipanti alla fusione. 

Il menzionato comma 17 dell’articolo 35 del D.L. n.223/2006, aggiunge al comma 7 dell’articolo 172 del TUIR il seguente periodo: “in caso di retrodatazione degli effetti fiscali della fusione ai sensi del comma 9, le limitazioni del presente comma si applicano anche al risultato negativo, determinabile applicando le regole ordinarie, che si sarebbe generato in modo autonomo in capo ai soggetti che partecipano alla fusione in relazione al periodo che intercorre tra l’inizio del periodo d’imposta e la data antecedente a quella di efficacia giuridica della fusione.”

Attualmente, in conformità a tale disposizione, in caso di retrodatazione degli effetti fiscali, tutte le società partecipanti alla fusione, compresa la società incorporante, devono determinare un proprio risultato economico di periodo, concernente l’intervallo temporale che intercorre tra l’inizio del periodo d’imposta e la data antecedente a quella di efficacia giuridica della fusione. Le perdite, che eventualmente emergeranno, saranno assoggettate, insieme alle perdite fiscali pregresse del soggetto partecipante alla fusione, al trattamento previsto dal comma 7 dell’art.172 del TUIR. Con tale modifica, il legislatore intende  contrastare tutte quelle fusioni elusive poste in essere al fine di realizzare un utilizzo strumentale dei risultati negativi di periodo, attribuibili alle società partecipanti alle fusioni. 

Infatti, l’esaminata disposizione, obbligando tutte le società partecipanti alla fusione a subordinare il diritto al riporto delle eventuali perdite di periodo alla verifica della sussistenza sia degli indici del conto economico, sia del limite quantitativo del patrimonio netto, inibisce, in assenza dei predetti requisiti, la possibilità di compensare i teorici risultati di periodo che la retrodatazione implicitamente permette.

Tale nuovo trattamento è applicabile, per espressa previsione del comma 18 dell’articolo 35 del D.L. n.223/2006, alle operazioni di fusione deliberate dalle assemblee delle società partecipanti successivamente al 4 luglio 2006.

Per quelle deliberate antecedentemente, il medesimo comma 18, prevede è possibile l’applicazione delle disposizioni antielusive di cui all’art.37-bis del DPR n. 600/73.

In altri termini, la descritta modifiche non si applica alle fusioni già deliberate che, in caso di retrodatazione, hanno determinato la compensazione, in tutto o in parte, dei risultati negativi di periodo con quelli positivi delle società partecipanti alla fusione. Tali operazioni, comunque, rimangono soggette al giudizio di legittimità da parte dell’Amministrazione finanziaria, qualora, ai sensi del citato art.37-bis del DPR n. 600/73, si possano riscontrare quei profili di elusività che la disposizione in esame intende comunque contrastare, anche per le operazioni pregresse.
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Il comma 4 dell’art.172 del TUIR dispone che il subentro negli obblighi e diritti delle società fuse o incorporate da parte della società risultante dalla fusione o incorporante avvenga a partire dalla data in cui la fusione ha effetto.

Per determinare tale data si deve far riferimento alla normativa civilistica ( art. 2504-bis ), la quale prevede che gli effetti della fusione si attuino a partire dall’ultima delle iscrizioni dell’atto di fusione nel registro delle imprese, salvo che, per le fusioni per incorporazione, sia stabilita nell’atto di fusione una data successiva.

Ai sensi del comma 8 dello stesso art. 172, il reddito delle società fuse o incorporate relativo al periodo compreso tra l’inizio del periodo d’imposta e la data in cui ha effetto la fusione è determinato “secondo le disposizioni applicabili in relazione al tipo di società, in base alle risultanze di apposito conto economico”.

Tale frazione d’esercizio costituisce a tutti gli effetti un autonomo periodo d’imposta per la società fusa o incorporata per il quale dovrà essere presentata, a cura della società risultante dalla fusione o incorporante, una dichiarazione dei redditi da inviare in via telematica. entro il termine massimo di dieci mesi dalla data di effetto della fusione ai sensi dell’art. 5-bis del D.P.R. n. 322/1998, inserito dall’art.6, comma 1, del D.P.R. n. 435 del 7 dicembre 2001.

Tuttavia, Ai fini delle imposte sui redditi, il comma 9 dell’art.172 del TUIR ammette la possibilità di far decorrere gli effetti della fusione da una data antecedente rispetto a quella ordinaria prevista dalla legislazione civilistica. 

In base a tale norma, l’atto di fusione può stabilire che, fiscalmente gli effetti della fusione decorrano da una data non anteriore a quella in cui si è chiuso l’ultimo esercizio di ciascuna delle società fuse o incorporate o a quella, se più prossima, in cui si è chiuso l’ultimo esercizio della società incorporante. Tale retroattività non opera, tuttavia, ai fini del riporto delle perdite che sarebbero emerse in modo autonomo in capo ai soggetti che partecipano alla fusione “in relazione al periodo che intercorre tra l’inizio del periodo d’imposta e la data antecedente a quella di efficacia giuridica della fusione”, come abbiamo esposto nel precedente paragrafo.  

Le condizioni necessarie per poter usufruire di tale retrodatazione fiscale della fusione sembrano essere due:

- una di tipo formale, consistente nella necessità che l’effetto retroattivo sia stabilito nell’atto di fusione;

- una di tipo temporale, connessa all’impossibilità di far retroagire gli effetti ad una data antecedente la chiusura d’esercizio più recente tra le società partecipanti alla fusione.

Nella relazione ministeriale, concernente il precedente art.123 del vecchio TUIR, al citato articolo si commentava quanto la retroattività rispondesse ad “incoercibili esigenze contabili” e “non poteva quindi non riflettersi nella sfera tributaria di un sistema di determinazione ed imputazione del reddito sulla base di scritture contabili”.

Poiché nel progetto di fusione deve essere indicata “la data a decorrere dalla quale le operazioni delle società partecipanti alla fusione sono imputate al bilancio della società che risulta dalla fusione o incorporante” (cosiddetta retroattività “contabile”), potrebbe ritenersi esistente un raccordo tra la normativa civilistica e la disciplina fiscale, in base al quale la retrodatazione fiscale può essere disposta solo se viene prevista anche quella contabile, essendo la rilevazione del reddito imponibile basata prima di tutto sulle risultanze contabili.

Al riguardo è stato osservato da autorevole dottrina [1] che la retrodatazione opera ai soli fini contabili del consolidamento dei risultati economici delle società partecipanti alla fusione mentre è alla data di decorrenza giuridica della fusione che si ricollega la nascita di un nuovo soggetto giuridico (fusione propria) o l’operazione di incorporazione. Pertanto, non essendo sostenibile che l’adempimento della presentazione della dichiarazione dei redditi sia connesso ad un momento anteriore a quello in cui la fusione propria o per incorporazione viene a giuridica esistenza, non resta che concludere che il termine per l’invio della dichiarazione dei redditi debba essere computato a partire dalla data di effetto giuridico della fusione.

Si precisa, infine, che nessun problema si pone qualora la fusione venga fatta retroagire alla data di inizio del periodo d’ imposta delle società incorporate o fuse.

In questo caso, non verrà ad esistenza alcun periodo d’ imposta per tali società e quindi non si porrà alcuna esigenza di presentazione di dichiarazione dei redditi; tutte le operazioni effettuate dalle società incorporate o fuse saranno inserite nel conto economico della società risultante dalla fusione o incorporante e saranno tassate in capo ad essa.

Con riferimento alle modalità di calcolo delle differenze di fusione in presenza di una retrodatazione fiscale, si ritiene che l’inserimento nell’ atto di fusione di una simile clausola di retrodatazione non consenta l’eliminazione degli effetti derivanti dalle operazioni compiute dall’incorporata nella frazione di esercizio antecedente la data di efficacia della fusione (siano esse operazioni relative alla gestione dell’impresa ovvero operazioni concernenti esclusivamente il patrimonio netto).

Ciò significa, di conseguenza, che all’atto dell’unificazione delle due contabilità, come pure in sede di formazione del bilancio dell’incorporante, non si dovrà procedere all’elisione di quelle operazioni che siano intervenute tra l’incorporata e la stessa incorporante tra la data di effetto retroattivo e quella dell’ unificazione contabile. E’ evidente, peraltro, che i rapporti di credito/debito eventualmente esistenti tra le due società alla data dell’unificazione contabile non potranno trovare rappresentazione nel bilancio del complesso unificato, essendo ormai avvenuta, a questa data, la “confusione” dei due soggetti (vedi art. 1253 Codice civile ).

Si può altresì rilevare che, in virtù dell’inserimento della clausola, le componenti reddituali attive e passive prodotte dall’ incorporata in tale frazione di esercizio, anziché dare luogo ad un risultato autonomamente rilevante, concorrono alla formazione del reddito d’impresa dell’incorporante relativo all’ intero esercizio, analogamente al loro concorso alla formazione del risultato civilistico del complesso unificato.

Da quanto sopra esposto ne deriva, ulteriormente, che le modalità di computo delle differenze di fusione devono essere individuate sulla base delle regole ordinarie: poiché le differenze si manifestano “all’atto dell’unificazione delle contabilità”, e cioè al momento in cui la fusione è capace di spiegare i suoi effetti civilistici; per calcolare le differenze si deve, quindi, avere riguardo alla effettiva consistenza del patrimonio netto dell’ incorporata in tale momento, senza tuttavia considerare l’utile/perdita di periodo già confluiti nel conto economico dell’incorporante.

Tale risultato frazionario non può pertanto costituire un elemento del patrimonio netto dell’incorporata ai fini del calcolo delle differenze di fusione. 

  

Note:
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Dichiarazioni dei redditi

Per tale adempimento, rilevanti innovazioni sono state apportate dal D.L. n.223/06, convertito con modifiche dalla legge n.248/06, in tema di termini e modalità di presentazione delle dichiarazioni dei redditi che devono essere rispettati anche dalle società incorporanti o risultanti dalla fusione. 

Preliminarmente è opportuno far presente che, ai fini IRES e IRAP,  le dichiarazioni devono essere redatte, a pena di nullità, su modelli conformi a quelli approvati entro il 31 gennaio dell’anno di utilizzo. I modelli devono essere utilizzati per le dichiarazioni relative all’anno precedente ovvero, in caso di periodo di imposta non coincidente con l’anno solare, per le dichiarazioni relative al periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre dell’anno precedente a quello di approvazione.

Con riferimento a tutti i soggetti IRES, si è stabilito che la presentazione della dichiarazione deve avvenire esclusivamente in via telematica, entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta o dell’evento straordinario in caso di fallimento, trasformazione, fusione e scissione, escludendo definitivamente la presentazione a mezzo banca o di un ufficio delle poste italiane. Il termine di presentazione della dichiarazione, quindi, è unico e non è più legato alla modalità di presentazione (in forma cartacea o in via telematica).

La lettera f), comma 10 dell’articolo 37 del  citato D.L. n.223/06, modificando l’articolo 5-bis del DPR n. 322 del 1998, in tema di modalità di presentazione della dichiarazione dei redditi, ha stabilito che, in caso di fusione di più società, la dichiarazione relativa alla frazione di esercizio compresa tra l’inizio del periodo d’imposta e la data in cui ha effetto la fusione deve essere presentata, esclusivamente in via telematica, entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo alla data in cui ha effetto la fusione. In precedenza, per tali operazioni, il termine di presentazione era fissato entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo alla data di effetto, per il tramite di una banca o un ufficio postale, ovvero entro l’ultimo giorno del decimo mese successivo in via telematica.

Come già rilevato, ai sensi dell’art. 5-bis D.P.R. n. 322/1998, entro l’ultimo giorno del decimo mese successivo, deve essere presentata, in via telematica, la dichiarazione relativa all’ esercizio frazionario delle società incorporate o fuse.

La dichiarazione in questione, lo ribadiamo, deve riguardare la frazione di esercizio delle società fuse o incorporate compresa tra l’inizio del periodo d’imposta e la data in cui ha effetto la fusione, ossia dalla data coincidente con l’ultima iscrizione dell’atto di fusione nel registro delle imprese del luogo ove è posta la sede delle società partecipanti alla fusione, di quella che ne risulta o della società incorporante.

Dichiarazione dei sostituti d’imposta

L’articolo 37, comma 10, lettera c) del citato D.L. n.223/06, modificando il comma 1 dell’articolo 3 del D.P.R. n. 322/98, ne ha abrogato il terzo periodo, il quale prevedeva che “la dichiarazione dei sostituti di imposta, comprese le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, di cui all’articolo 4 può essere inclusa nella dichiarazione unificata”; conseguentemente, per la presentazione della dichiarazione dei sostituti d’imposta non è più prevista la possibilità di includere nella dichiarazione unificata il Modello 770 Ordinario” .

La dichiarazione dei sostituti d’imposta deve, comunque, indicare i dati e gli elementi necessari per l’individuazione del sostituto d’imposta, per la determinazione dell’ammontare dei compensi, sotto qualsiasi forma corrisposti, delle ritenute, dei contributi e dei premi, nonché per l’effettuazione dei controlli e gli altri elementi richiesti nel modello di dichiarazione, esclusi quelli che l’amministrazione finanziaria, l’INPS e l’INAIL sono in grado di acquisire direttamente ed è idonea a sostituire le dichiarazioni previste ai fini contributivi e assicurativi.

L’articolo 37, comma 10, lettera d) del citato D.L. n.223/06 ha fissato al 31 marzo il termine entro il quale i sostituti di imposta presentano in via telematica la predetta dichiarazione relativa alle ritenute fiscali e previdenziali operate nell’anno solare precedente entro il 31 marzo di ciascun anno. 

Il CUD e le altre certificazioni quali quelle di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi ovvero degli utili e dei proventi equiparati devono essere consegnate da parte dei sostituti d’imposta entro il 28 febbraio  e non più entro il 15 marzo.

Le esposte innovazioni entreranno in vigore a decorrere dal 1° maggio 2007.

Attualmente, come ha stabilito l’art.4 del D.P.R. n. 322/1998, salvo quanto previsto per la dichiarazione unificata, i soggetti, obbligati ad operare ritenute alla fonte per i redditi da loro corrisposti, devono presentare annualmente una dichiarazione unica, anche ai fini dei contributi dovuti all’INPS e dei premi dovuti all’INAIL, relativa a tutti i percipienti.

Tale dichiarazione concernente le ritenute i redditi di lavoro autonomo, di lavoro dipendente e le provvigioni deve essere prodotta attraverso il cosiddetto Modello 770 semplificato e deve essere redatta in via autonoma; in forma unificata, va poi presentato il Modello 770 ordinario. Tali modelli, relativi all’anno in cui è stata effettuata la fusione, devono essere presentati, in via telematica, dalla società risultante dalla fusione o incorporante.

Versamento degli acconti

Come previsto dall’ultimo comma dell’art.172 del TUIR, nelle operazioni di fusione, gli obblighi di versamento, inclusi quelli relativi agli acconti d’imposta ed alle ritenute operate su redditi altrui, dei soggetti che si estinguono per effetto delle operazioni medesime, sono adempiuti dagli stessi soggetti fino alla data di efficacia della fusione ai sensi dell’art. 2504-bis , comma 2, del codice civile; successivamente a tale data, i predetti obblighi si intendono a tutti gli effetti trasferiti alla società incorporante o comunque risultante dalla fusione.

Per il versamento degli acconti delle imposte dirette si deve, comunque, distinguere il caso della fusione propria da quello della fusione per incorporazione.

Nel primo caso si è in presenza di una nuova entità e pertanto nulla è dovuto da questa società a titolo d’acconto durante il suo primo esercizio.

Nella fusione per incorporazione, invece, la società incorporante deve calcolare i propri acconti ma solo sulla base del proprio reddito imponibile, a nulla rilevando la situazione dell’incorporata.

Se la fusione viene effettuata prima dello scadere del termine per il versamento dell’acconto, nessun obbligo di versamento sorge in capo alla società incorporata.

Nell’ipotesi in cui la fusione venga effettuata successivamente allo scadere del termine dell’acconto, l’acconto versato dalla società incorporata potrà essere utilizzato dalla società incorporante.

In tema di versamenti, è degno di rilievo osservare che il comma 11 dell’art. 37 del D.L. n.223/06,  attraverso la modifica dell’articolo 17, comma 1, del regolamento di cui al D.P.R.  n. 435/2001, ha anticipato, al giorno 16 del sesto mese successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta, il termine per il versamento del saldo dovuto in  base alle dichiarazioni IRES e IRAP e della prima rata d’acconto relativa al periodo d’imposta in corso. 

Per i soggetti che, in base a disposizioni di legge, approvano il bilancio oltre il termine di quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, il termine di versamento del saldo dovuto in base alle dichiarazioni IRES e IRAP è stabilito al giorno 16 del mese successivo a quello di approvazione del bilancio. Si osserva, altresì, che, anche in caso di bilancio non approvato nel termine stabilito, il versamento deve essere comunque effettuato entro il giorno 16 del mese successivo a quello di scadenza del termine medesimo. I versamenti dovuti possono eseguiti nei trenta giorni successivi con la maggiorazione dello 0,40 per cento. La decorrenza delle menzionate innovazioni è fissata al 1° maggio 2007; da tale data la prima rata dell’acconto eventualmente dovuto, anche nei casi di fusione, deve essere versata entro i nuovi termini sopra indicati. 
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I commi 4 e 5 dell’art. 22 del D.L. 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, nella Legge 22 marzo 1995, n.85 hanno proposto una soluzione normativa alle problematiche tributarie nascenti da un’operazione di fusione tra società che hanno posto in essere operazioni di concentrazione ai sensi dell’art. 34 della Legge n. 576/1975, dell’art. 10 Legge 16 dicembre 1977, n. 904 e dell’art. 79 della Legge 22 ottobre 1986, n. 742.

In base alle citate leggi, una società (conferente) ha in passato potuto operare un’operazione di conferimento d’azienda a favore di un’altra società (conferitaria) ricevendo in cambio azioni o quote di quest’ultima società, applicando un regime di sostanziale neutralità fiscale; in pratica, le plusvalenze realizzate dalla società conferente attraverso la descritta operazione rimangono in sospensione d’ imposta fino al realizzarsi dell’ evento tassabile (in genere rappresentato dal realizzo delle azioni o quote ricevute oppure dalla distribuzione della riserva costituita a fronte di queste plusvalenze).

La fusione fra società conferente e società conferitaria è stata più volte oggetto di analisi ed interpretazioni dottrinali al fine di verificare se essa configurasse o meno un’ipotesi di realizzo della plusvalenza in sospensione di imposta o di distribuzione ai soci della riserva da conferimento agevolato.

Da taluni autori era, infatti, stato sostenuto che tale operazione (non potendo essere definita né realizzo né distribuzione) non determinava la tassazione della plusvalenza in sospensione.

Altra parte della dottrina ravvedeva, invece, nella stessa un’ipotesi di realizzo della plusvalenza collegata all’ annullamento delle azioni della società incorporata.

Il Ministero nella circolare n. 9/9/252 del 21-3-1980 aveva analizzato soltanto l’ipotesi di fusione della società conferente o conferitaria con terze società, affermandone la sostanziale neutralità.

In quella sede, non era invece trattato il caso della fusione tra conferente e conferitaria.

Attualmente, come previsto dall’art.176 del TUIR, i conferimenti di aziende effettuati tra soggetti residenti nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali, non costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze a condizione che il soggetto conferitario sia una società di capitale (Spa, Srl, cooperativa) o un ente commerciale di cui all’art. 73, comma 1, lettere a) e b) del TUIR. Il soggetto conferente deve, comunque, assumere, quale valore delle partecipazioni ricevute, l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto dell’azienda conferita e il soggetto conferitario subentra nella posizione di quello conferente in ordine agli elementi dell’attivo e del passivo dell’azienda stessa, facendo risultare da apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio e i valori fiscalmente riconosciuti.

Non è considerata operazione elusiva, il conferimento dell’azienda secondo il regime di continuità dei valori fiscali precedentemente riconosciuti e la successiva cessione della partecipazione ricevuta per usufruire dell’esenzione totale della plusvalenza di cui all’art.87, o di quelle di cui agli artt.58 e 68, 3°comma del TUIR.

Le aziende acquisite in dipendenza di conferimenti effettuati con le caratteristiche sopra descritte si considerano possedute dal soggetto conferitario anche per il periodo di possesso del soggetto conferente. Le partecipazioni ricevute dai soggetti che hanno effettuato i sopra menzionati conferimenti ovvero operazioni di fusione con società di stati UE, di cui all’art.178, in regime di neutralità fiscale, si considerano iscritte come immobilizzazioni finanziarie nei bilanci in cui risultavano iscritti i beni dell’azienda conferita o in cui risultavano iscritte, come immobilizzazioni, le partecipazioni date in cambio.

L’eccedenza, temporaneamente non assoggettata a tassazione ai sensi dell’art.109, comma 4, lettera b), relativa all’azienda conferita, non concorre alla formazione del reddito del soggetto conferente e si trasferisce al soggetto conferitario a condizione che questi istituisca il vincolo di sospensione d’imposta previsto dalla predetta norma. 
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Come espressamente previsto dall’art. 2, terzo comma, lett. f) del DPR 26-10-1972 n. 633, “i passaggi di beni in dipendenza di fusioni, scissioni o trasformazioni di società” non sono considerati cessioni di beni e pertanto sono fuori dal campo di applicazione IVA per mancanza del presupposto oggettivo. Conseguentemente, ai sensi del secondo comma dell’art.19 (così come modificato dall’art. 2 del DLgs 2-9-1997, n. 313) non è detraibile l’IVA relativa all’acquisto o all’importazione di beni e servizi afferenti operazioni esenti o comunque non soggette all’IVA, salva la possibilità di effettuare rettifiche di detrazioni dell’IVA concernente gli acquisti di beni provenienti dalle società fuse o incorporate, ai sensi dell’art. 19-bis2. Secondo tale disposizione normativa, per i beni e i servizi acquistati o utilizzati a decorrere dal 1-1-1998 e per gli immobili acquistati o ultimati a decorrere sempre dal 1-1-1998, la detrazione dell’IVA relativa ai beni non ammortizzabili ed ai servizi è rettificata in aumento o in diminuzione qualora i beni ed i servizi medesimi sono utilizzati per effettuare operazioni che danno diritto alla detrazione in misura diversa da quella inizialmente operata.

Per i beni ammortizzabili, questa rettifica sarà eseguita in rapporto al diverso utilizzo che si verifica nell’anno della loro entrata in funzione ovvero nei quattro anni successivi e sarà calcolata con riferimento a tanti quinti dell’imposta quanti sono gli anni mancanti al compimento del quinquennio.

Nel caso in cui i mutamenti nel regime fiscale delle operazioni attive, nel regime di detrazione dell’imposta sugli acquisti o nell’attività comporteranno la detrazione dell’imposta in misura diversa da quella già operata, la rettifica sarà eseguita limitatamente ai beni ed ai servizi non ancora ceduti o non ancora utilizzati e, per i beni ammortizzabili, sarà eseguita se non sono già trascorsi quattro anni da quello della loro entrata in funzione.

La parziale detrazione dell’ imposta relativa all’acquisto di beni ammortizzabili, nonché alle prestazioni di servizi relativi alla trasformazione, al riadattamento o alla ristrutturazione dei beni stessi, operata ai sensi dell’art.19, quinto comma, sarà altresì soggetta a rettifica, in ciascuno dei quattro anni successivi a quello della loro entrata in funzione, in caso di variazione della percentuale di detrazione superiore a dieci punti. La rettifica si effettuerà aumentando o diminuendo l’imposta annuale in ragione di un quinto della differenza tra l’ammontare della detrazione operata e quello corrispondente alla percentuale di detrazione dell’anno di competenza. Nel caso in cui l’anno di acquisto o di produzione del bene ammortizzabile non coincida con quello della sua entrata in funzione, la prima rettifica sarà eseguita, per tutta l’ imposta relativa al bene, in base alla percentuale di detrazione definitiva di quest’ ultimo anno anche se lo scostamento non sarà superiore a dieci punti. La rettifica potrà essere eseguita anche se la variazione della percentuale di detrazione non è superiore a dieci punti a condizione che il soggetto passivo adotti lo stesso criterio per almeno cinque anni consecutivi e ne dia comunicazione con la dichiarazione annuale nella quale inizia ad avvalersi di detta facoltà.

Per queste rettifiche non si considerano ammortizzabili i beni di costo unitario non superiore a 516,46 euro né quelli il cui coefficiente di ammortamento stabilito ai fini delle imposte sui redditi è superiore al 25 per cento. In caso di cessione di un bene ammortizzabile durante il periodo di rettifica, la variazione della detrazione sarà operata in unica soluzione per gli anni mancanti al compimento del periodo di rettifica, considerando a tal fine la percentuale di detrazione pari al 100 per cento se la cessione è soggetta ad imposta; tuttavia l’ ammontare dell’ IVA detraibile non potrà eccedere quello dell’ IVA relativa alla cessione del bene. Nel caso in cui i beni ammortizzabili sono acquisiti in dipendenza di fusione, le rettifiche si applicheranno con riferimento alla data in cui i beni sono stati acquistati dalla società incorporata o dalla società partecipante alla fusione. Le società fuse sono obbligate a fornire i dati rilevanti ai fini delle rettifiche. Queste disposizioni relative ai beni ammortizzabili riguardano anche i beni immateriali di cui all’art. 103 del DPR n. 917/1986 . Dal 1-1-1998, I fabbricati o porzioni di fabbricati sono considerati beni ammortizzabili ed il periodo di rettifica è stabilito in 10 anni, decorrenti da quello di acquisto o di ultimazione. Per l’imposta assolta sull’acquisto di aree fabbricabili l’obbligo di rettifica decennale decorre dalla data di ultimazione dei fabbricati insistenti sulle aree medesime.

L’imputazione dell’imposta relativa ai fabbricati ovvero alle singole unità immobiliari, soggette a rettifica, che siano compresi in edifici o complessi di edifici acquistati, costruiti o ristrutturati unitariamente, dovrà essere determinata sulla base di parametri unitari, costituiti dal metro quadrato o dal metro cubo o da parametri similari, idonei a rispettare la proporzionalità tra l’onere complessivo dell’IVA relativa ai costi di acquisto, costruzione o ristrutturazione e la parte di costo dei fabbricati o delle unità immobiliari specificamente attribuibile alle operazioni che non danno diritto alla detrazione dell’IVA. Le esaminate rettifiche delle detrazioni saranno effettuate nella dichiarazione relativa all’ anno in cui si verificano gli eventi che le determinano, sulla base delle risultanze delle scritture contabili obbligatorie.

Ritornando alla problematica degli immobili c’è da precisare, tuttavia, che in ogni caso non è più ammessa in detrazione l’IVA relativa all’acquisto di fabbricati o di porzione di fabbricati, a destinazione abitativa né quella relativa alla locazione o alla manutenzione, recupero o gestione degli stessi, salvo che per le imprese che hanno per oggetto esclusivo o principale dell’attività esercitata la costruzione o la rivendita dei predetti fabbricati o delle predette porzioni, ai sensi della lett. i) dell’art.19-bis1 del DPR n. 633/1972. , inserito dal DLgs n. 313/1997.

Si rileva, peraltro, che in virtù del principio della successione in capo alla società incorporante o risultante dalla fusione dei diritti della società incorporata o fusa, qualora tale ultima società abbia la facoltà di acquistare o importare beni e servizi senza pagamento dell’IVA in quanto esportatore abituale, ai sensi degli artt.8, primo comma lett. c) e 68, primo comma, lett. a), del DPR n. 633/1972 , tale facoltà può continuare ad essere esercitata dalla società incorporante o risultante dalla fusione, previa comunicazione di tale fatto all’Agenzia delle Entrate competente.

Per quanto riguarda la dichiarazione di inizio, fine attività e variazione dati di cui all’art. 35 DPR n. 633/1972 , sia le società che si estinguono sia la società incorporante o risultante dalla fusione sono tenute a presentare apposita dichiarazione alla competente Agenzia delle Entrate.

Si rammenta che ai fini IVA non può integrarsi alcuna fattispecie di retroattività e quindi:

- il debito IVA derivante dalla liquidazione IVA mensile relativa al mese precedente quello in cui la fusione ha effetto dal punto di vista civilistico (atto di fusione) sarà versato dalla società risultante dalla fusione o incorporante;

- le operazioni attive e passive rilevanti ai fini IVA registrate nel corso del mese di effetto della fusione (e fino a tale data) vanno aggiunte a quelle della incorporante al fine della determinazione dell’ unica liquidazione mensile.

La dichiarazione annuale IVA ovvero la dichiarazione unificata, successiva alla fusione dovrà essere presentata dalla società incorporante o risultante dalla fusione, ai sensi dell’art.8 del DPR n. 322/1998. In essa dovranno essere inclusi tutti gli elementi attivi e passivi, relativi all’attività esercitata dalle società incorporate o fuse, con riferimento all’anno in cui è avvenuta la fusione, previa comunicazione all’Agenzia delle Entrate competente. 

Al riguardo la lettera g) del comma 10 del D.L. n.223/06 ha stabilito che la dichiarazione IVA deve essere presentata esclusivamente in via telematica entro il 31 luglio di ogni anno. Tale innovazione entra in vigore il 1° maggio 2007.
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Il regime tributario delle operazioni di fusione ai fini dell’imposta di registro è stato radicalmente modificato dall’ art. 10, comma 5 del DL 20-6-1996, n. 323 convertito nella Legge 8-8-1996, n. 425.

Tale norma ha in buona sostanza esonerato le operazioni di fusione dall’imposta proporzionale di registro che in precedenza gravava nella misura dell’1 per cento del capitale e riserve delle società fuse o incorporate.

Come chiarito nella relazione ministeriale, la modifica è stata introdotta in ossequio al disposto della direttiva comunitaria n. 69/335/CEE in merito all’inapplicabilità dell’imposta proporzionale sui conferimenti agli atti societari che comportino il conferimento da parte di una o più società della totalità dei loro patrimoni o di uno o più rami della loro attività ad una o più società esistenti o in via di costituzione. Al fine quindi di evitare che il tributo sia applicato ad apporti già in precedenza assoggettati ad imposta, è stato disposto l’esonero da imposta proporzionale anche per le fusioni, le quali rappresentano un raggruppamento di organismi produttivi ai fini della razionalizzazione delle strutture aziendali che non deve essere penalizzato da oneri tributari.

A questo proposito si deve rilevare come, in vigenza della precedente normativa, da parte della dottrina e recentemente anche della giurisprudenza tributaria era stata sostenuta la tesi dell’illegittimità dell’applicazione dell’imposta di registro in misura proporzionale alle fattispecie di fusione in quanto in contrasto con le disposizioni delle direttive CEE in materia di imposte indirette sulla raccolta di capitali (vedi Direttiva 17-7-1969 n. 69/335/CEE come modificata dalle Direttive 73/79/CEE, 73/80/CEE e 85/303/CEE). Ciò ha portato all’instaurarsi di un notevole contenzioso tributario in tema di istanze di rimborso dell’imposta di registro pagata in sede di fusione, con l’emissione di sentenze di primo grado favorevoli alle richieste dei contribuenti. Attualmente, comunque, sia la delibera di fusione sia l’atto di fusione sono soggetti a registrazione in termine fisso con l’applicazione dell’imposta in misura fissa di 168 euro.

Se a seguito della fusione per incorporazione la società deve provvedere ad aumentare il proprio capitale al fine di attribuire ai soci dell’incorporata proprie azioni in sostituzione di quelle dell’incorporata annullate, la società incorporante è tenuta a presentare nei termini previsti dall’art.19 DPR n. 131/1986 un’apposita dichiarazione di avveramento della condizione sospensiva.

Detto aumento di capitale è soggetto all’imposta di registro in misura fissa (168 euro) essendo l’operazione strettamente connessa alla fusione (RM 2-7-1991 n. 1543).

Sia la delibera di fusione sia l’atto di fusione sono quindi ora soggetti a registrazione in termine fisso con l’applicazione dell’ imposta in misura fissa di 168 euro.

Infine si rileva che, ai sensi della nota IV dell’art. 4 della Tariffa parte prima, gli atti di fusione in cui la società incorporante o risultante dalla fusione ha la sede legale o amministrativa in un altro Stato membro della UE sono soggetti all’imposta in misura fissa di 168 euro. 
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 Come ha previsto l’art.8, primo comma, della legge n.448 del 28 dicembre 2001 (legge finanziaria per l’anno 2002) l’INVIM è stata definitivamente soppressa con effetto dal 1-1-2002.

Peraltro, ai fini dell’ INVIM, l’operazione di fusione è ininfluente.

L’art.6 del DPR 26-10-1972, n.643 recita infatti al settimo comma che per la determinazione dell’incremento di valore degli immobili già appartenenti a società fuse o incorporate, alienati dalla società risultante dalla fusione o incorporante o a questa appartenenti alla scadenza del decennio, il valore iniziale è quello degli immobili stessi alla data dell’acquisto da parte delle società fuse o incorporate ovvero quello assunto a base della precedente tassazione nei confronti di tali società. 
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Ai fini dell’imposta ipotecaria, l’art. 4 della Tariffa allegata al D.Lgs. 31 ottobre 1990 n. 347 prevede l’applicazione dell’imposta in misura fissa di 168 euro per la trascrizione di atti di fusione che importano il trasferimento di beni immobili.

Per quanto riguarda l’imposta catastale, anch’essa è dovuta nella misura fissa di 168 euro per le volture eseguite in dipendenza di atti di fusione che importano il trasferimento di beni immobili. 
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La Direttiva del 23-7-1990 n. 90/434/CEE, recentemente modificata dalla Direttiva del 17-2-2005 n.2005/19/CE, ha stabilito i principi fondamentali concernenti il regime fiscale da applicare a vari tipi di operazioni straordinarie quali le fusioni, le scissioni, i conferimenti d’ attivo e gli scambi di azioni concernenti società di Stati membri diversi. Si analizzano qui di seguito gli aspetti riguardanti le fusioni.

A proposito delle operazioni societarie internazionali di cui sopra, si è venuta a creare una singolare situazione in merito alla interrelazione delle norme di diritto civile con quelle di diritto tributario.

Infatti, le operazioni di fusioni transfrontaliere sono regolate nell’ambito UE in base a specifiche disposizioni fiscali (che verranno analizzate nel prosieguo) ma risultano del tutto mancanti le corrispondenti norme civilistiche.

Ciò perché in sede comunitaria non si è ancora pervenuti ad un testo di armonizzazione delle norme di diritto civile introdotte dai vari Stati membri; esiste invero una proposta di direttiva (decima Direttiva in materia di società) che risale al 14-1-1985 la quale, tuttavia, non ha mai superato la fase propositiva.

Perciò la possibilità di realizzare, allo stato attuale, una fusione intra-comunitaria appare oltremodo problematica, non certo per motivi fiscali quanto per la difficoltà di coordinamento delle normative civilistiche degli Stati coinvolti.

Secondo la Direttiva in esame, per fusione si intende l’operazione mediante la quale:

- una o più società trasferiscono, a causa e all’atto dello scioglimento senza liquidazione, la totalità del loro patrimonio, attivamente e passivamente, ad altra società preesistente, mediante l’assegnazione ai loro soci di titoli rappresentativi del capitale sociale dell’altra società ed eventualmente di un saldo in contanti non eccedente il 10 per cento del valore nominale;

- due o più società trasferiscono, a causa e all’atto dello scioglimento senza liquidazione, la totalità del loro patrimonio, attivamente e passivamente, ad una società da esse costituita, mediante l’assegnazione ai propri soci di titoli rappresentativi del capitale sociale della nuova società ed eventualmente di un saldo in contanti non eccedente il 10 per cento del valore nominale;

- una società trasferisce, a causa e all’atto dello scioglimento senza liquidazione, la totalità del proprio patrimonio, attivamente e passivamente, alla società che detiene la totalità dei titoli rappresentativi del suo capitale sociale.
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Per quanto riguarda i soggetti interessati, si deve rilevare che la normativa in commento è applicabile alle società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, cooperative e di mutua assicurazione, enti pubblici e privati aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali, residenti nel territorio dello Stato. Per quanto riguarda i soggetti residenti in altri Stati membri della UE che partecipano alla fusione, essi devono appartenere alle categorie indicate nella tabella allegata alla Direttiva (società di capitali), ed essere sottoposte ad una delle imposte indicate dall’art. 3 della stessa Direttiva o ad altra che in futuro la sostituisca, senza possibilità di opzione; in Italia deve trattarsi di società ed enti soggetti all’IRES. Inoltre tali soggetti non devono essere considerati, per convenzione in materia di doppia imposizione con Stati terzi, come soggetti residenti fuori dell’ Unione Europea.

Per quanto riguarda il primo requisito richiesto per l’applicazione della Direttiva (cioè appartenere ad una delle categorie menzionate in allegato alla Direttiva stessa), si deve far riferimento allo specifico Allegato, cosi come sostituito dalla Direttiva del 2005/19. contenuto  notare che sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee n. C 225 del 20-8-1993 è stata pubblicata una proposta di modifica alla Direttiva n. 90/434/CEE la quale elimina questa condizione con l’intento di rendere di fatto la Direttiva applicabile anche ai soggetti diversi dalle società di capitali.

Attualmente, i criteri previsti dalla Direttiva trovano applicazione nell’art.178 del TUIR, secondo il quale, ai fini fiscali, le disposizioni già esaminate nei precedenti paragrafi si applicano anche alle fusioni tra società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, cooperative e di mutua assicurazione, enti pubblici e privati aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali, residenti nel territorio dello Stato, e soggetti residenti in altri Stati membri della UE, purché non si considerino, per convenzione in materia di doppia imposizione con Stati terzi, residenti fuori della Comunità, che appartengano alle categorie indicate nella tabella A allegata al TUIR, da considerare automaticamente aggiornata in conformità con le modifiche dell’Allegato apportate dalla  Direttiva 2005/19, e siano sottoposti a una delle imposte indicate nella tabella B allegata al TUIR o ad altra che in futuro la sostituisca, senza possibilità di opzione, sempre che nel concambio l’eventuale conguaglio in danaro ai partecipanti dei soggetti fusi o incorporati non superi il 10 per cento del valore nominale della partecipazione ricevuta. 
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Il principio della neutralità fiscale delle operazioni di fusione eseguite in ambito comunitario è applicabile sia a livello delle società che partecipano alla fusione sia a quello dei partecipanti al capitale della società fusa o incorporata che si vedono attribuite le azioni e quote della società risultante dalla fusione o incorporante.

 

Neutralità fiscale per le società partecipanti alla fusione

 

Tale principio è sancito nell’art. 4 della Direttiva n. 90/434/CEE, come modificato dalla Direttiva 2005/19, il quale prevede:

- da un lato che la fusione non comporta alcuna imposizione delle plusvalenze risultanti dalla differenza tra il valore reale degli elementi d’attivo e di passivo conferiti ed il loro valore fiscale;

- dall’altro che la non imposizione delle citate plusvalenze è subordinata al fatto che la società incorporante o risultante dalla fusione calcoli i nuovi ammortamenti e le plusvalenze e minusvalenze inerenti agli elementi di attivo e passivo trasferiti alle stesse condizioni in cui sarebbero state calcolate dalla società incorporata o fusa, se la fusione non avesse avuto luogo.

La Direttiva precisa che per “valore fiscale” di un elemento d’attivo o di passivo trasferito si deve intendere il valore che sarebbe stato preso in considerazione per il calcolo degli utili o delle perdite ai fini della determinazione della base imponibile di un’imposta sul reddito, sugli utili o sulle plusvalenze della società fusa o incorporata, se questi elementi d’ attivo o di passivo fossero stati venduti al momento della fusione ma indipendentemente da tale operazione.

Con l’espressione “elementi d’attivo e di passivo conferiti” si devono intendere gli elementi  della società conferente che, a seguito della fusione, della scissione o della scissione parziale, sono effettivamente connessi a una stabile organizzazione della società beneficiaria nello Stato membro della società conferente e che concorrono alla formazione dei risultati presi in considerazione ai fini della determinazione della base imponibile delle imposte.

In base all’art.179, 4° comma, del TUIR, le operazioni di fusione e scambio di partecipazioni mediante permuta o conferimento non determinano realizzo di plusvalenze né di minusvalenze sulle azioni o quote date in cambio, il cui valore fiscale viene assunto dalle azioni o quote ricevute, ripartendosi tra tutte in proporzione dei valori alle stesse attribuiti ai fini della determinazione del rapporto di cambio.

Gli eventuali conguagli concorrono a formare il reddito dei soci della società incorporata o fusa, fatta salva l’applicazione dell’art.47, comma 7, e, ricorrendone le condizioni, degli artt.58 e 87 del TUIR.
Nel caso in cui sia stata conferita, da un soggetto, una stabile organizzazione situata in un altro Stato membro, le relative plusvalenze sono imponibili nei confronti del conferente residente a titolo di realizzo al valore normale, con deduzione dalla relativa imposta, fino al suo totale assorbimento, dell’ammontare dell’imposta che lo Stato dove si trova la stabile organizzazione avrebbe prelevato in assenza delle norme della Direttiva in esame. In tale fattispecie, la partecipazione ricevuta deve essere valutata fiscalmente in base all’ultimo valore riconosciuto ai fini delle imposte sui redditi degli elementi patrimoniali conferiti, aumentato di un importo pari all’imponibile corrispondente all’imposta dovuta a saldo. 
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L’articolo 5 della Direttiva, cosi come modificata, prevede che gli Stati membri devono adottare le misure necessarie affinché gli accantonamenti o riserve regolarmente costituiti in franchigia parziale o totale di imposta dalla società conferente, salvo quelli provenienti da stabilimenti permanenti all’estero, siano ripresi, alle stesse condizioni di franchigia di imposta, dalle stabili organizzazioni della società beneficiaria situate nello Stato della società conferente; la società beneficiaria si sostituisce, in tale fattispecie, ai diritti ed alle obbligazioni della società conferente. 

Al riguardo, in conformità a quanto previsto dall’art.180 del TUIR, i fondi in sospensione di imposta iscritti nell’ultimo bilancio del conferente residente concorrono a formare il reddito della stabile organizzazione nel territorio dello Stato del soggetto non residente beneficiario nella misura in cui non siano stati ricostituiti nelle scritture contabili della stabile organizzazione.

Pertanto, in assenza di tale ricostituzione, dovrebbe scattare il presupposto della loro tassazione.

Bisogna rilevare che nelle fusioni tra società appartenenti a Stati UE, tra le quali vi è una società fusa o incorporata con residenza nel territorio dello Stato, non appare rilevante la distinzione tra i fondi tassabili in ogni caso e quelli tassabili solo in caso di distribuzione, in quanto in ogni caso tutte queste tipologie di fondi devono essere ricostituite.

Al contrario, per quanto riguarda le fusioni tra soggetti nazionali, il secondo tipo di riserve e fondi in sospensione (tassabili solo in caso di distribuzione) deve essere ricostituito solo in presenza di avanzo di fusione o di aumento di capitale per ammontare superiore al capitale complessivo delle società partecipanti alla fusione al netto delle quote del capitale di ciascuna di esse già possedute dalla stessa o da altre. 
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L’art. 6 della Direttiva n. 90/434/CEE e l’art. 181 del TUIR consentono che le perdite fiscali della società fusa o incorporata italiana siano riportate a nuovo dalla stabile organizzazione in Italia della società risultante dalla fusione o incorporante non residente.

Tale riporto delle perdite è tuttavia soggetto, oltre che alle condizioni e limiti di cui al comma 7 dell’art.172 del TUIR, recentemente modificato dal D.L. 223/06, anche all’ulteriore requisito che il riporto deve avvenire proporzionalmente alla differenza tra gli elementi dell’attivo e del passivo effettivamente connessi alla stabile organizzazione sita nel territorio italiano e comunque fino ad un importo massimo pari a tale differenza.

La mancanza di riferimenti alla fattispecie della fusione tra società incorporante o risultante dalla fusione residente in Italia e società incorporata o fusa residente in altro Stato UE, fa ritenere che tale fattispecie non sia sottoposta a limitazioni particolari circa il riporto delle perdite fiscali, oltre a quelle di cui all’art. 172, comma 7, del TUIR. 
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L’art.11 della Direttiva n.90/434/CEE, anche a seguito delle apportate modifiche, consente agli Stati membri di non applicare in tutto o in parte le disposizioni in essa contenute o revocare i benefici fiscali connessi ad una fusione societaria, in ambito comunitario, che abbia come obiettivo principale o come uno degli obiettivi principali la frode o l’evasione fiscale ovvero non sia effettuata per valide ragioni economiche, quali la ristrutturazione o la razionalizzazione delle attività delle società partecipanti all’operazione. Identico trattamento deve essere riservato alla fusione, a seguito della quale una società non sia più in grado di soddisfare le condizioni richieste per la rappresentanza dei lavoratori negli organi della società, secondo le modalità applicabili prima della fusione.

Dal punta di vista della nostra normativa interna, il fatto che non vi siano nel nostro ordinamento disposizioni specifiche, intese a limitare gli eventuali abusi derivanti dalle operazioni disciplinate dalla Direttiva non dovrebbe portare alla conclusione che non esiste alcuna norma limitativa a tale proposito ma che sono applicabili le norme generali atte a disattendere i vantaggi tributari conseguiti attraverso operazioni aventi finalità elusive, stabilite attualmente dall’art. 37-bis del DPR 600/1973 . 
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